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LE POLITICHE DELL’AREA ISTRUZIONE E FORMAZIONE PROFESSIONALE, a cura di Maria Teresa Manfrè   1

DISPENSA N. 3, a cura di Maria Teresa Manfrè

Argomenti trattati nella lezione del 17 marzo 2009

Le politiche sociali  si sono concentrate attorno a quattro grandi aree di protezione sociale:

 Istruzione, Lavoro e Previdenza, Sanità e Assistenza 

Oggi prenderemo in considerazione l’area della Istruzione e Formazione Professionale  

Lo schema di analisi utilizzato è quello istituzionale (dispensa n° 1 P.Ferrario) , i contenuti sono quelli desumibili dall’apparato normativo che regola i due sottosistemi,  la costruzione degli argomenti vuole rendere conto della rete di relazioni esistenti o attivabili attraverso:
· Una ricostruzione storica con l’intenzione di sottolineare gli eventi principali  che ne hanno influenzato lo sviluppo  

· L’attuale assetto istituzionale ed organizzativo del sistema  con lo scopo di mettere a fuoco le loro competenze  ed i loro comportamenti 

· L’offerta di servizi in relazione al “ciclo della vita”  e quali sono le forme di sostegno 
· La specificità del sistema lombardo della Formazione e Lavoro 

Domande che attraversano i contenuti trattati nella lezione 

Quali sono i riferimenti Costituzionali e legislativi nazionali e regionali 
Quali sono le competenze dello Stato, delle Regioni, delle Province e  dei  Comuni

Qual è l’assetto organizzativo dello Stato, delle Regioni,  delle Province e  dei  Comuni

Cosa si intende per sistema dell’Istruzione  e della Formazione Professionale  

Cosa si intende per ambito territoriale

Cosa  si intende per integrazione

Cosa si intende per accreditamento delle sedi formative e del personale 
Cos’è il Piano dell’offerta formativa 

Qual è la differenza tra  istituzioni scolastiche e istituzioni formative 

A cosa servono le agenzie per il lavoro 

Cos’è la dote 

la cittadinanza è la condizione del cittadino alla quale l'ordinamento giuridico di uno stato riconosce la pienezza dei diritti civili e politici.

 La cittadinanza, quindi, può essere vista come uno status del cittadino ma anche come un rapporto giuridico tra cittadino e stato Nell'ambito dei diritti di cittadinanza si distinguono

diritti civili- diritti politici- diritti sociali

diritti sociali : diritti alla protezione sociale contro la malattia, la vecchiaia, la disoccupazione ecc., il diritto alla salute, il diritto al lavoro, il diritto all'istruzione e così via ed emergono dall’art 38 della costituzione

i diritti sociali fanno il loro ingresso solo nel XX secolo con la realizzazione di quella particolare forma di stato nota come stato sociale.

Si indica  un sistema di interventi pubblici finalizzati a garantire ai cittadini condizioni di vita dignitose e a proteggerli dai rischi più gravi dell'esistenza. che  trova sintesi nell’espressione sicurezza sociale
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Ne consegue  una lettura dei sistemi e delle loro interrelazioni che consideri fondamentali due elementi: l’individuo e una scansione della vita individuale normata e sostenuta dallo Stato 
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Le politiche sociali  si sono concentrate attorno a quattro grandi aree di protezione sociale:

 Istruzione, Lavoro e Previdenza, Sanità e Assistenza 

Oggi prenderemo in considerazione l’area della Istruzione e Formazione Professionale  attraverso la ricostruzione dell’apparato normativo che regola tale sistema .Gli argomenti sono organizzati e  pongono l’attenzione su  alcuni  temi:

· Una ricostruzione storica con l’intenzione di sottolineare gli eventi principali  che ne hanno influenzato lo sviluppo  

· L’attuale assetto istituzionale ed organizzativo del sistema  con lo scopo di mettere a fuoco le loro competenze  ed i loro comportamenti 

· L’offerta di servizi in relazione al “ciclo della vita”  e quali sono le forme di sostegno possibili in presenza di condizioni di “fragilità” 

· La specificità del sistema lombardo della Formazione e Lavoro 


[image: image3.emf]-

La "dispersione scolastica". 

-

Programmi del 1985 e la legge del 1990,

pluralità di docenti per la stessa classe nella scuola elementare 

articolazione degli indirizzi negli Istituti Tecnici

-

L'eliminazione degli esami di riparazione (1995) sostituito dai debiti formativi

-

Legge 10 dicembre 1997

(Berlinguer) prevede  l'innalzamento dell'obbligo scolastico, 

certezza del tempo scuola, l'autonomia scolastica ed il riordino dei cicli.

Anni ottanta e novanta 

-

Alti tassi di evasione scolastica;

-

Il fenomeno delle “bocciature

-

I Decreti delegati

", approvati nel 1974,introducono nella scuola una rappresentanza dei 

genitori, del personale ATA e degli studenti  attraverso gli organi collegiali

-

Legge 24.9. 1971, n. 820

nasce la scuola a tempo pieno

-

Legge 4. 8. 1977, n. 517

principio dell'integrazione, gli insegnanti di sostegno per alunni 

disabili 

Legge quadro n° 845/1978

sulla Formazione Professionale 

Anni settanta

-

Legge n.1859 del 31.12.1962. la scuola media unica e l’accesso a tutte le scuole superiori. 

-

Istituzione della scuola materna statale 1968

La liberalizzazione degli accessi all'università e le modifiche dell'esame di maturità 1969 

Anni sessanta

-

l’istruzione pubblica, gratuita e obbligatoria per almeno 8 anni.

-

la libertà di istituire scuole "senza oneri per lo stato"

Il sistema scolastico prevede: scuola elementare quinquennale e i tre anni successivi divisi 

in “scuola media” e “scuola di avviamento professionale”

Costituzione 1948

La scuola nell'Italia repubblicana

( G. Manacorda, Storia della scuola in Italia)

(

principali tappe)


La ricostruzione  adottata mette in evidenza  il passaggio da una scuola per pochi ad una scuola per molti  ed ha voluto dire :

· tendere alla massima diffusione territoriale 

· intervenire sui blocchi di accesso ai diversi gradi  dei corsi 

· tenere conto di fenomeni quali le bocciature e la dispersione scolastica 

· gli insegnanti di sostegno

· successo degli Istituti Tecnici  attraverso la diversificazione degli indirizzi: artistico, industriale, agricolo, turistico  

· introdurre la partecipazione diretta di studenti, personale, genitori alle decisioni attraverso gli organi collegiali 

· la contrattazione con il personale e i sindacati
Il quadro normativo dalla fine degli anni 90 e l’attuale assetto istituzionale ed organizzativo

In questo periodo si verificano sostanziali cambiamenti  rivolti a delineare un nuovo aspetto della comunità locale e a migliorare l’efficacia e l’efficienza della Pubblica Amministrazione 

Basti pensare alla L.142/ 1990 che ha ridefinito i compiti degli Enti locali, la legge 241/1990 che instaura nuovi rapporti tra istituzioni pubbliche e cittadini le riforme “Bassanini”
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L. 15.03.1997 n° 59

Trasferimento funzioni dello Stato

DPR 8.03.1999 n° 275

Regolamento sull’autonomia delle scuole

DM 25.05.2001 n°166

Accreditamento sedi, formatori

Legge Costituzionale 18.10.2001 n°3

L.28.03.2003 n°53 

(Moratti)-

Riforma dei cicli scolastici- LEP- Passerelle)

L.27.12.2006 n°296 

(

Mussi)

(

IFTS- Cicli- ITS-ITS

) 

D.L. 1.09.2008 n°137 

(Gelmini)

LR 1/2000 

artt.100-129

Riordino del Sistema Delle Autonomie In Lombardia. 

(D. LGS. 31.03 1998, N. 112) 

LR 28.09.2006 n°22

Il Mercato del Lavoro in Lombardia

Formazione continua- orientamento – riconversioni

Ammortizzatori sociali -Agenzia per il Lavoro

Legge Regionale 6 agosto 2007 n. 19

Norme sul sistema educativo di istruzione e formazione 

della Regione Lombardia 

DGR del 16.12.2004

Criteri per l’accreditamento dei soggetti che erogano 

attività di formazione e orientamento in Lombardia 

DGR 10.01.2009 n° 8864

Programmazione del   “Sistema Dote”


dalle normative sopra indicate sono possibili alcune indicazioni :

· la  distinzione tra Istruzione Formazione professionale e di conseguenza cambiano i compiti dei soggetti istituzionali  

· necessità di analizzare i due sistemi in modo separato 

altro elemento è l’ambito territoriale è infatti a livello locale che sono trasferite attività, viene demandata la costruzione di una rete integrata di servizi nel territorio, si verifica l’esplosione dei servizi di accompagnamento alla formazione e al lavoro. Il territorio diventa il luogo dove si riorganizza la complessità.

Alle istituzioni locali si impone di gestire in maniera contestuale dal sussidio economico all’offerta di formazione e quant’altro

L’integrazione come modalità di coordinamento di più sistemi e sottosistemi allo scopo di  creare collegamenti fra parti differenti di un'organizzazione per conseguire una serie di obiettivi collettivi.
Di conseguenza, all'interno di qualunque struttura organizzata le persone  incaricate di coordinare le risorse  rivestono una grande importanza, poiché le loro scelte possono portare al successo o al mancato raggiungimento degli obiettivi.

Prendiamo in considerazione il sistema della Istruzione 

Dall’insieme delle normative sopra indicate e assumendo la distinzione tra Istruzione e FP la slide sotto mostra i diversi soggetti istituzionali coinvolti e i loro compiti e le modalità di “comunicazione” tra i due sistemi 
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Cosa succede 

· l’ondata delle riforme segna il  passaggio da un  sistema dalla forma organizzativa di  Weberiana memoria ad  una visione prospettica di adattamento dell’istruzione alla realtà locale  e verso il mercato.

· Le riforme  ancora in itinere  intervengono sul sistema “a pezzi” in parte perché condizionate dall’Europa che preme perché l’Italia si adegui ai paesi dell’euro e in parte frenate  per tensioni interne tra modelli di istruzione e  tra i diversi soggetti del sistema.

 ad esempio:

l’autonomia didattica perseguita e voluta dall’Europa si scontra con incompiuti trasferimenti di funzioni e compiti dallo stato agli uffici scolastici regionali  sino alle singole direzioni scolastiche . Al personale viene formalmente attribuita  massima libertà di scelta di programmi dall’altro è richiesta la totale rispondenza a indicazioni obbligate e vincolanti sulla stessa materia provenienti dai livelli superiori 

Un esempio di alcune  attività necessarie al sistema istruzione normativamente previste e il loro esercizio da parte dei diversi   livelli di governo
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La slide successiva è utile  per mettere a fuoco il sistema dell’offerta così come è  oggi e  ad introdurre un nuovo elemento: l’asilo nido

Tale unità di offerta connotata come educativa e non assistenziale  è nei fatti culturalmente  legata al sistema della formazione e  in quasi tutti i comuni della Lombardia è di competenza dell’assessorato all’istruzione mentre  a livello regionale è di competenza della DG Famiglia.

Tale collocazione è da ricondursi alla storia dell’asilo nido che risale alla L.1044/1971  (prima ancora al 1934 con l’ONMI)  tale legge lo definiva un servizio assistenziale e come tale ancora oggi istituzionalmente risponde alle regole dei servizi sociali. 
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 esempi : progetti comuni tra nido e materna o tra materne ed elementari quali opportunità
Il sistema della Formazione Professionale  
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Attestato di qualifica

Sistema formativo e impresa

Finanziamento delle attività formative.e Fondi Comunitari

Legge quadro n. 845/78

Prevede l’innalzamento dell’obbligo di istruzione per almeno 10 anni, assolto il quale si 

prosegue nel diritto-dovere all’istruzione e formazione, come sancito dall’art. 13, c. 8 

della legge n. 40/2007.

Legge finanziaria 2007

Ridefinisce l’istituto dell’apprendistato regolandone  l'obbligo formativo 

prevede la regolamentazione dei profili formativi dell’apprendistato per

l’espletamento del diritto-dovere all’istruzione e formazione da parte delle  Regioni  

d’intesa con i Ministeri del Lavoro e dell’Istruzione, sentite le parti sociali.

Legge 30/2003  (Riforma Biagi)

La sperimentazione dei percorsi triennali di istruzione e formazione professionale

Accordo Conferenza Unificata 

19 giugno 2003.

Ridefinisce l’obbligo formativo come diritto-dovere all’istruzione e alla formazione 

professionale per almeno 12 anni o comunque fino al conseguimento di un titolo di 

studio o una qualifica entro il diciottesimo anno di età. 

Legge 53/2003 

(Moratti)

Attribuisce competenza esclusiva alle Regioni in materia di istruzione e formazione 

professionale.

Le Regioni esercitano le competenze anche delegando e trasferendo funzioni e compiti 

alle Province.

lo  Stato ha il compito di determinare i livelli minimi essenziali dell'offerta.

Legge Costituzionale n 3/2001

curare la formazione e l'elevazione professionale dei lavoratori Costituzione art. 3, 4, 35 e 38 

La 

Formazione  Professionale

alcuni passaggi normativi 


Cosa ne consegue: 

· La legge quadro n. 845/1978 attua il dettato costituzionale, La formazione professionale è strumento della politica attiva del lavoro e si realizza  nel quadro degli obiettivi della programmazione economica e tende a favorire l'occupazione
· In attesa della regolamentazione attuativa della Legge Costituzionale n 3/2001 il sistema di formazione professionale rimane ancorato alla legge quadro n. 845/78 , che assegnava alle Regioni una competenza primaria (e non esclusiva) in materia, nell'ambito di indirizzi definiti a livello centrale. 

· La legge quadro n. 845/78, inserisce in uno stesso schema legislativo la formazione professionale sia iniziale che continua

· Gli Istituti Tecnici e gli Istituti Professionali per la loro natura rimangono un forte tema di contenzioso tra Stato e Regioni (sono tanti, hanno tanti studenti, hanno tanti finanziamenti)

Storia   caratterizzata :

· affermare la FP quale sistema formativo parallelo e di pari dignità al sistema dell’istruzione attraverso la formalizzazione normativa di programmi, sedi formative, personale , validità delle certificazioni passaggio dalla FP alla istruzione ecc  
· il legame tra formazione e lavoro è sostenuto legislativamente  es. i diversi raccordi , apprendistato, formazione continua anche come ammortizzatore sociale 

Storicamente in Lombardia rapporto privilegiato con il mondo produttivo e sindacale  attraverso intese e collaborazioni (esempi : La Scala;  IAL CISL ecc)
Esperienze  : l’artigianato , 150 ore, Scuole per Operatori Sociali ecc 
Occorre ripartire dalla slide “Riforme” per analizzare il sistema della Formazione Professionale  e il  quadro normativo dalla fine degli anni 90  ad oggi 
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Il Mercato del Lavoro in Lombardia

Formazione continua- orientamento – riconversioni
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Norme sul sistema educativo di istruzione e formazione 

della Regione Lombardia 
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Criteri per l’accreditamento dei soggetti che erogano 

attività di formazione e orientamento in Lombardia 
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Programmazione del   “Sistema Dote”


Considerazioni 

· Nonostante il ricorso alla leva normativa regionale gli Istituti Tecnici e gli Istituti Professionali rimangono un forte tema di contenzioso tra Stato e Regioni ( la loro natura, sono tanti, hanno tanti studenti, hanno tanti finanziamenti )

· Pluralismo dell’offerta- Imprese e Poli Formativi  – La dote 

La slide successiva è utile  per mettere a fuoco l’offerta così come si presenta oggi 
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L’attuale assetto istituzionale ed organizzativo con riferimento all’Istruzione che alla Formazione Professionale e la dimensione territoriale 
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La slide dà l’idea del sistema e dei suoi  rapporti istituzionali;  mette a fuoco la complessità del livello territoriale E’ in tale ambito  che gli operatori e i cittadini si incontrano. I cittadini debbono orientarsi e utilizzare al meglio i servizi.
 Gli operatori debbono dare risposte e per farlo debbono
· conoscere le risposte possibili 

· conoscere le relazioni possibili 
(Esercitazione : analisi di una situazione ; costruzione di un percorso di interventi in cui collocano i servizi da loro conosciuti e i criteri appena descritti )
La specificità del sistema lombardo della Formazione e Lavoro 

Cosa succede in Lombardia  La nuova legge e l’abrogazione della storica  LR 95/1980
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afferente ai 

target   groups

definiti nella programmazione

le risorse economiche assegnate sono finalizzate a 

contribuire, in tutto o in parte, ai costi relativi alla fruizione dei 

servizi del sistema educativo;


Si tratta di una quota di cui è beneficiario ciascun allievo, per un importo massimo nella formazione di base di 4.500 € da spendere  negli Enti accreditati. Le domande di assegnazione sono presentate dalle famiglie presso l'istituzione formativa (CFP o Scuola) alla quale l'allievo intende iscriversi. È poi l'istituzione formativa che provvede a formalizzare la richiesta di dote attraverso il portale informatico dedicato della Regione. 

Per ciascun corso attivato potranno essere riconosciute da un minimo di 15 fino ad un massimo di 20 doti (per ciascun allievo disabile sono conteggiate due doti). Ciò significa che un anno di corso nell'ambito del Diritto Dovere all'Istruzione e Formazione viene finanziato nella nostra Regione con un cifra massima di 20 ´ 4.500 = 90.000 €. 

Il valore della dote, ad esclusione della dote aggiuntiva per gli allievi disabili, viene riconosciuto agli enti proporzionalmente alle ore di frequenza 
Le doti sono assegnate in ordine temporale di arrivo e fino ad esaurimento delle risorse disponibili destinate alla specifica fascia o area professionale. In caso di esaurimento delle doti, l'allievo è costretto a cambiare indirizzo oppure a rivolgersi alla scuola statale. La Regione, sentite le province interessate, autorizza la realizzazione di percorsi triennali a totale finanziamento privato (cioè a spese delle famiglie dei frequentanti) .

La programmazione territoriale fatta dalle Province e gli accordi regionali stabiliscono gli stanziamenti e il numero di allievi che possono essere accolti per il primo anno presso le Istituzioni Formative (privati e pubblici) o nelle Scuole.
Le criticità sono secondo gli Enti gestori :

· la Regione istituisce di fatto il numero chiuso nell'ambito di corsi che rientrano nell'istruzione/formazione obbligatoria .

· Le cifre finora stabilite possono finanziare un numero di classi e di allievi molto inferiore alla domanda.
· tagli del personale

· assenza di risorse per l'acquisto e il ricambio delle attrezzature e per il materiale di consumo
· rinuncia alle funzioni di supporto l'utenza della Formazione Professionale è quella maggiormente a rischio di abbandono
cosa c’è dentro la dote  
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Patto di Servizio 

Piano di Intervento 

Personalizzato (PIP)

Formazione

Inserimento Lavorativo

Monitoraggio e valutazione 

Formazione

Piano di Dettaglio

Piano Personalizzato

Inserimento Lavorativo 

Formazione: 

Fondi Nazionali- Quota capitaria 

Disabilità - Fondi regionali 

Formazione : Rette alle paritarie 

Assegno di Studio 

Sostegno al Reddito – Buono 

Scuola 

Disabilità – Fondo regionale

Acquisizione Servizi- Buono Libri 

PERCORSI di REIMPIEGO CERTIFICAZIONE QUALIFICHE / IFTS MERITO

DOTE 

LAVORO

DOTE  

APPRENDISTATO

DOTE  

FORMAZIONE

DOTE 

SCUOLA

ANNO FORMATIVO 2008/2009

Allievi

n° 10.085 di cui n° 1.200 disabili

Istituzioni Formative

n° 153 

Classi n° 572

Costo

39.milioni di euro 
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I sussidi abbassano il prezzo dell’istruzione e consentono una maggiore libertà di scelta  possono essere erogati sotto forma di

•

sussidi al consumo

(sussidi diretti, crediti di imposta o riduzioni dell’imposizione fiscale),

•

sussidi  alla produzione

(incentivi alla produzione di servizi).

L’efficacia del sussidio: 

• Il  sussidio non consente di aumentare la domanda di formazione se questa  è bassa .

• Necessità di aumentare i controlli sui servizi acquistati col sussidio

• I sussidi erogati sotto forma di detrazioni fiscali rischiano di privilegiare le famiglie ad alto reddito rispetto a quelle a basso 

reddito.

FORME di SOSTEGNO

per i più meritevoli: dovrebbero premiare il talento rispetto al reddito. Il costo dovrebbe 

essere ripagato dalle maggiori tasse pagate dagli studenti una volta conclusi gli studi 

grazie alla maggiore probabilità di avere redditi elevati. Il costo dell’istruzione (diretto e di 

mantenimento) è interamente posto a carico della collettività

Borse di studio

imposta aggiuntiva sul reddito da lavoro una volta conclusi gli studi. 

Imposta del laureato

: 

prestiti che dovranno essere restituiti (eventualmente a tasso agevolato) una volta   

occupati  in base al reddito da lavoro

Prestiti d’onore:

Per gli  studenti

Fonte : Anna Tempia 

di economia Servizio Sociale Bicocca corso 
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1.Esternalitàpositive

I benefici prodotti dall’istruzione possono essere anche esterni ai singoli studenti (benefici sociali 

dell’istruzione), in termini di maggiore produttività e maggiore coesione sociale. 

2.Imperfezioni nel mercato dei capitali     istruzione laddove c’è contropartita

3.Informazione imperfetta     beni che apprezzi se li usi 

4.Insufficienza di offerta  l’offerta privata potrebbe generare situazioni di monopolio nelle zone meno 

abitate, per la presenza di economie di scala (per gli elevati costi fissi)

5.Funzione di certificazione problemi di adverse selection,  interesse a  certificazioni  confrontabile 

6.Equità distributiva  a)  equità verticale: redistribuire dai più ricchi ai più poveri;

b)  equità orizzontale:garantisce l’eguaglianza delle opportunità

Anna Tempia 

corso di economia Servizio Sociale Bicocca 
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